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Alle 20,30 si alzerà il sipario sull'incredibile 
spettacolo di musica e video del mitico 
complesso irlandese. I numeri dello show 
Alla vigilia ancora un mare di polemiche 

U2, al limite 
estremo 
Stasera la «prima» al Flaminio 
M «Una vera tortura psichica» l'ha defi
nito Le Nouvel Obseruateur. Comunque 
sia e cho vi piaccia o no, lo «Zoo Tv Tour» 
degli U2 si annuncia come uno dei più 
gr.indi spettacoli multimediali del mo
mento. A cominciare dalle cifre masto
dontiche che lo accompagnano. I biglietti 
venduti per i concerti di oggi e domani, 
sfiorano la vetta record dei 62 mila (<I5 mi
la lire ognuno, più i diritti di prevendita). 
Ieri, nel frattempo, e uscito «Zooropa», il 
nuovo, tecnologico album della band ir
landese. Secondo i dati dell'ufficio stampa 
della Bmg Ariola. la casa discografica che 
distribuisce in Italia la «Island» per la quale 
Bono & Co. incidono, solo nel Lazio sono 
già state prenotate 50 mila copie del di
sco. 

Ingressi. I cancelli del Flaminio, sia 
oggi che domani, saranno a|>orti alle 
ItÙlO. Lo spettacolo terminerà alle 23. Gli 
ingressi sono quelli della curva nord (var
chi 11 b e 11 e) sia per il prato che per le 
tribune. Per i portatori di handicap ù previ
sto un ingresso presso la Porta Carraia ed 
uno spazio riservato nel parterre dello sta
dio. Prima degli U2, si esibiranno nell'ordi
ne, gli irlandesi «An Emotional Fish", gli 
straordinari americani «Pcarl Jam» e il dj 
PaulOakenfold. . - • 

Numeri. Il tour europeo dotili U2òp.ir-

DANIELA AMENTA 

tito il 9 maggio scorso dal Fcynoord di Rot
terdam. Le oltre 1200 tonnellate di mate
riale viaggiano su 52 Tir. Le 180 persone, 
al seguito della band, si spostano su 12 
«slecper» e un jet privato da 40 posti. A Ro
ma saranno impiegati oltre 200 tra operai, 
uomini del servizio d'ordine, facchini e 
montatori. Per «dare energia» alle 2000 
casse sono previsti quattro generatori, col
legati al palco attraverso 5 chilometri di 
cavo. Ai lati del palco sono posti 4 mega 
schermi e 36 monitor video. Il palco, dise
gnato dalla «Fisher Park» di Londra misura 
74 metri di lunghezza e 25 di profondità. 
All'impianto luci sono «sospese», sul pal
co, undici «Trabanl» (le vecchie automo
bili fabbricate nella Germania dell'Est), 
ognuna delle quali pesa 600 chili ed e sor
retta da un particolare sistema di ascenso
ri idraulici. Oltre alle «Trabant», sul prosce
nio, sono sistemate una serie di antenne 
radio alte più di 33 metn che richiedono 
l'applicazione delle luci di segnalazione 
per il traffico aereo. Il sistema audio e in 
grado di «sparare» oltre un milione di watt 
e pesa 30 tonnellate. Per allestire il tutto 
sono necessarie 40 ore d i lavoro e 200 per
dono 

Lo show. Lo spettacolo, assolutamente 
catodico, e stato concepito da Peter Wil
liams (il direttore luci degli U2) e dal ge
niale produttore e polistrumentista inglese 
Brian Eno. Sugli schermi vengono tra
smesse continuamente immagini televisi
ve captate da un'antenna satellite e com
binate, come in uno zapping virtuale, con 
quelle contenute in un archivio di immagi
ni video. Bono, il cantante, e in grado di 
selezionare i canali e i programmi attra
verso un telecomando. La regista Carol 
Dodds controlla anche le 5 telecamere sul 
palco e mescola immagini «live» e pro
grammi televisivi. Lo stesso pubblico può 
diventare parte dello «Zoo Tv», grazie ai 
«Confessional Booth», dei micro studi in 
cui gli spettatori possono rilasciare dichia
razioni di una ventina di secondi ad una 
telecamera. 

Assistenza. Quattro sono i punti di as
sistenza medica predisposti all'interno 
dello stadio, mentre 6 sono le unità sanita
rie mobili. 

Avvertenze. Gli spettatori che segui
ranno il concerto dal prato dovranno, pre
feribilmente, indossare scarpe da ginnasti
ca. Come ad ogni concerto e vietato intro
durre bottiglie, lattine, alcolici e caschi da 
motociclista. 

«Troppo rumore 
ha ragione 
il quartiere» 
I H È storia vecchia, ormai, quella del quartiere Flaminio e 
dei decibel del rock. Lo sceneggiatore e neo regista Umberto 
Marino, proprio in occasione dei vetri tremanti per la prima ro
mana della band irlandese, anni addietro, scrisse il testo della 
piece teatrale di Volevamo essere gli U2. «Mi piaceva l'idea di 
quei palazzi eleganti scossi dal ruggito della musica» - spiegò. 
Ormai, non la pensa cosi quasi più nessuno. E «Il ruggito della 
musica» incanta poco gli stessi operatori del rock. 

Giancarlo Susanna, giornalista musicale e «decano» tra i 
conduttori di «Stereo Rai Notte», non ha dubbi. «Questa ennesi
ma diatriba - dice - ripropone con urgenza la necessità di uno 
spazio per la musica in questa città. Sono ventitré anni che se
guo concerti. Il primo fu quello dei Rolling Stones al Palaeur. E 
oggi sono ancora costretto ad ascoltare il rock nel Palazzetto 
disegnato da Nervi, se ù inverno, o allo stadio Flaminio appena 
arriva il caldo. È sempre la solita solfa: il rock è considerato una 
torma bassa di cultura ed il suo pubblico é maltrattato. Comun
que capisco perfettamente le esigenze di tranquillità degli abi
tanti del Flaminio. Le responsabilità maggiori sono del Coni 
che non ha concesso l'Olimpico». -

Dello stesso parere e Claudio Moriconi, dj di Radio Città Fu
tura, «Per quel che mi riguarda sono dalla parte dei cittadini del 
Flaminio. Roma dispone dell'Olimpico, una struttura capace di 
ospitare i grandi spettacoli rock molto più agevolmente del Fla
minio. A Verona, Torino. Napoli gli U2 hanno suonato o suo
neranno negli stadi. Perché questo non accade nella nostra cit
tà? Se non si rovina il prato di Wembley, perche dovrebbe rovi
narsi quello dell'Olimpico? lo non trovo risposte. Il Coni deve 
smettere di pensare a questo stadio come a un suo gioiellino e 
decidersi a concederlo a questa città anche per gli eventi extra 
sportivi». • * -, , -

Max Stefani, direttore de «Il Mucchio Selvaggio», la rivista 
rock più venduta d'Italia, gli fa eco. E aggiunge «Non capisco 
perche in certi casi l'Olimpico funziona e viene concesso, e in 
altri no. Zucchero 11 ci ha suonato, Pino Daniele ci suonerà. Co
me mai due pesi e due misure? All'Auditorium per il rock non 
ci credo più. Quindi chiedo al Coni, ai tecnici, all'amministra
zione capitolina, per lo meno, di accelerare le pratiche per l'u
so di quella particolare copertura per i prati che viene usata in 
tutto il mondo senza problemi. Si sbrighino, per favore». 

Anche Francesco Di Giacomo, il cantante del «Banco del 
Mutuo Soccorso» si schiera dalla parte degli abitanti del Flami
nio. «Non si possono "sparare" 150 decibel come ha latto Va
sco Rossi. Sono troppi, veramente eccessivi. Ok, ci sono 62 tril
la persone che hanno pagato il loro biglietto per seguire gli U2 
ed il diritto alla musica è sacro quanto quello alla tranquillità, 
ma questo concerto io non l'avrei fatto, Perché la band sarà ca
strata, dovrà suonare "basso" e la gente sarà incazzata. Sia gli 
spettatori che i cittadini del Flaminio. Il problema, come dice
vamo negli anni 70, sta a monte. Nel senso che si dovrebbero 
individuare altre aree per la musica. Lancio una proposta: le 
Cave di Riano sono un magnilico teatro naturale capace di 
ospitare 280 mila persone sedute. Attrezziamo questo spazio, 
rendiamolo funzionale e poi chi vorrà potrà massacrarsi pure i 
timpani senza scocciare quelli che del rock non gliene frega 
niente». 

«Il quartiere ha le sue ragioni - dichiara Renato Nicolini - e 
quindi io punto l'indice non sul rock che ò uno dei più straordi
nari mezzi di comunicazione di questa epoca, ma sul. Coni. Il 
manto erboso dell'Olimpico, durante Italia '90, ha corso rischi 
ben più seri di quelli che gli avrebbe inferto il pubblico degli 
U2. Lo scorso anno si tennero i concerti in Curva Sud e nessuno 
protestò. E, invece, adesso pare che questo prato sia diventato 
più delicato di un cristallo di Boemia. Questa faccenda, per ul
timo, sottolinea il fatto che a Roma non serve un governatore. Il 
commissario prefettizio, infatti, non ha avuto la forza di impor
re al Coni la scelta più ragionevole che sarebbe stata quella 
dello stadio Olimpico». 

ODanArn. 

Ottanta decibel 
Ma il muro del suono 
sarà rispettato? 

MARISTELLA IERVASI 

M Niente efletto terremoto 
per i concerti dì oggi e domani 
degli U2. Suoneranno a 80 de
cibel. 

O meglio, cosi si spera. Ieri 
sera, allo stadio Flaminio, la 
commissione Arte, industria e 
mestieri rumorosi ha «saggia
to» con il fonometro l'acustica 
del celebre gruppo rock irlan
dese, dentro lo stadio e in un 
appartamento di via Gran Bre
tagna. Risultato: 95 decibel sul 
campo, oltre i 50 hertz i bassi, 
80 i «rimbombi» nelle quattro 
mura domestiche. 

Stop. Il suono complessivo è 
troppo alto. È provato, spacca i 
timpani degli abitanti del Vil
laggio Olimpico, del Flaminio 
e dei Parioh. «Ridurre al massi
mo le basse frequenze» ha in

fatti intimato un tecnico del 
Cairm agli organizzatori dello 
spettacolo. Cosi, per evitare 
ancora una volta l'altalena dei 
lampadari, la commissione 
tecnica ha deciso i valori: gli 
U2 non devono superare gli 80 
decibel dentro lo stadio, solo 
cosi l'emissione sonora nelle 
case della zona sarà tollerabile 
(70 deb). E il rock irlandese 
verrà suonato con soli dieci 
decibel illegali. Come dire, si 
può chiudere un occhio (le 
legge fissa 65 deb fino alle ore 
22), purché venga annullato 
l'effetto terremoto. 

Ma l'accordo raggiunto tra il 
Comune e i management, verrà 
rispettato? Luigi Cirillo, il presi
dente dell'Associazione abi
tanti quartiere Flaminio, ha i 
suoi dubbi. Spiega: Sicura-

IV,'*i«8l 

ma* ^li 

f o 

rnente questo limite non verrà 
rispettato. Cosi, oltre alle note 
devastanti e al tremolio del 
mobilio, dovremmo subire an
che l'invasione di migliaia di 
ragazzi che assediano il nostro 
quartiere». 

Via Gran Bretagna, in casa 
della famiglia Quaranta, re
sponsabile del Coordinamen
to Villaggio Olimpico: «Speria
mo bene, dice la moglie di 
Bruno • Certo, le prove generali 
sono soddisfacenti. L'acustica, 
da qui, sembrava quella di Re- ' 
nato Zero. Ci possimao stare. 
Ma se poi la musica impazza? 
Lo sa, che quando ha suonato 
Vasco Rossi non potevamo 
parlare e vedere la telcvisone? 
Non solo. Non potevamo nep
pure ballare, perché ci prende
va il mal di mare». 

Dunque, gli abitanti del Fla-

The Edge degli 
U2 firma 
autografi 
davanti 
all'hotel 
Majestic. In 
alto quanto 
trapelava len 
fuori del 
Flaminio del 
palco montato 
perii 
complesso 
irlandese 

(loto 
Alberto Pa'S) 
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minio non ci stanno, annun
ciano battaglia. E la loro prote
sta ha per titolo «Il terremoto 
rock». Luigi Cirillo, Bruno Qua
ranta e Benedetto Caruso han
no comunque invitato i cittadi
ni della zona a tempestare di 
telefonate il 1 ì 2, i vigili del fuo
co, il Coni e il Comune, in caso 
di superamenti dei valori. E 
non é tutto. Alla prima nota di 
troppo, alla prima vibrazione, 
«i cittadini - continua Cirillo -
intendono anche scendere in 
strada per rivendicare il loro 
diritto al silenzio». Un diritto 
che il presidente vuole difen
dere ricorrendo anche alla 
magistratura: ha già pronto, in 
caso di eccessi, un esposto da 
presentare alla Procura della 
repubblica e denunce «ad per-
sonam» con in testa gli orga
nizzatori del concerto. «Vole

vamo fare anche un ricorso al 
Tar - conclude Cirillo - ma i 
tempi troppo stretti della buro
crazia ci hanno fermato». Un 
analogo esposto é stato an
nunciato dal deputato missino 
Maurizio Gaspam, il quale pro
pone di utilizzare il Circo mas
simo per i grandi concerti. 

Cario de Innocente, consi
gliere verde in 11 Circoscnzio-
ne: «Le prove sull'acustica de
gli U2? È l'ennesima beffa • 
spiega - Ci ritroveremo aggre
diti dai soliti 160 decibel, altro 
che 80 come ci hanno assicu
rato». Non la pensa cosi Rober
to Alagna che ha fiducia nella 
commissione. «Non ho simpa
tia per le proteste estreme - di
ce Alagna - piuttosto invito i 
cittadini a mobilitarsi per pro
porre l'alternativa dell'Olimpi
co». 

S i l l L t ^ l i H I I ^ E l 200 adesioni all'iniziativa del «Gambero rosso» 
Un primo passo per abolire le voci incomprensibili del «conto»." L'elenco dei ristoranti 

Il tramonto del «pane e coperto» 
Rosetta, grissini, piatto e tovagliolo gratis. Insomma 
«pane e coperto» addio. Per ora all'iniziativa lancia
ta dal mensile «Gambero rosso» hanno aderito due
cento ristoranti romani. Ma molti altri sembrano di
sposti a seguirli. Rendere più comprensibili i conti, 
eliminando voci sconosciute agli stranieri, potrebbe 
essere un modo per uscire dalla crisi? Vedremo. 
Ovviamente, c'è chi non è d'accordo. 

MARCELLA CIARNELLI 

• • Sono già duecento i risto
ranti romani che hanno aderi
to all'iniziativa «pane e coperto 
addio». Sedendosi alla tavola 
di Paris o di Bastianelli al molo, 
di Gina al porto o di Rinaldo al
l'acquedotto, della Nuovo Fio
rentina o della Taverna Trilus-
sa, l'avventore italiano (che ci 
6 abituato) e quello straniero 
(che strabuzza gli occhi alla 
dicitura incomprensibile) do
vrebbero cosi pagare solo 
quello che hanno mangiata e 
non anche l'uso degli oggetti 
per farlo o il pane per accom

pagnare le pietanze. L'idea di 
abolire il «pane e coperto» fa 
parte di un decalogo del buon 
comportamento del ristoratore 
elaborato dal mensile specia
lizzato «Gambero rosso» la cui 
redazione si è anche impegna
ta, insieme Comitato Difesa 
Consumatori, a sorvegliare che 
le regole del civile rapporto 
cliente-ristoratore siano nspct-
tate in quei locali che espor
ranno la vetrofania che con
traddistingue «I cavalieri della 
buona tavola». 

Dell'iniziativa si è discusso 

ieri nel corso di un affollato in- . 
contro in Campidoglio. La di
sponibilità dei ristoratori roma
ni a far propno il decalogo è 
stata riaffermata da Giorgio 
Bodoni, presidente dell'asso
ciazione che ne raggruppa 
2160 su 2860. La situazione in 
cui questa iniziativa si va ad in
serire non è delle più rosee. 
«Negli ultimi tre anni -ha detto 
Bodoni- c'è stata una diminu
zione del fatturato legato al tu
rismo di circa il 40 per cento, 
con una perdita di due miliardi 
al giorno. La crisi, per quanto 
riguarda quest'anno, è valuta
bile in un calo di presenza del 
18 per cento per quanto riguar
da i ristoranti più economici, 
con punte del sessanta per 
cento per i più cari. Non credo 
che con l'abolizione della vo
ce «pane e coperto» si riuscirà 
ad ottenere un conto finale più 
basso. Penso però che il conto 
sarà sicuramente più com
prensibile, specialmente per 
gli stranieri, che provengono 

da Paesi in cui quella voce è 
del tutto sconosciuta». Ovvia
mente a favore dell'iniziativa'si 
sono espressi Erich Kush, pre
sidente della Stampa estera in 
Italia, che ha avanzato l'ango
scioso interrogativo: perché se 
in Germania vuoi trovare corte
sia e buona cucina vai in un ri
storante italiano mentre que
sto in Italia non é garantito? 
Già, perché? E perché a Roma 
non ci sono nstoranti per non 
fumatori? ha chiesto Dennis 
Redmot, direttore dell'Associa-
ted Press. A favore 'anche Ste
fano Miloni, direttore della rivi
sta dei Ristoratori italiani in 
America che ha parlato forte 
dell'esperienza, pienamente 
riuscita, del rilancio dei risto
ranti di New York con la pro
posta di menù a prezzo fisso, 
sotto i venti dollari. Voci con-
trane all'iniziativa, com'era 
prevedibile, sono venute da al
cuni noti ristoratori. A comin
ciare da Alberto Ciarla che ha 
ribadito come i ristoranti di lus

so non abbiano una clientela 
che bada a quella voce. «Il turi
sta che viene nel m io ristorante 
non lo conquisto certo abolen
do il pane e coperto» ha detto. 
Sarà anche vero, dato l'osser-
va'orio di sicuro prestigio di 
cui Ciarla gode, ma è anche 
vero che la faccia sgomenta 
dello straniero davanti a quella 
voce non è un'invenzione. Il 
confronto è, comunque, aper
to. Per eventuali verifiche ecco 
alcuni dei ristoranti che hanno 
già aderito all'iniziativa: Appio 
Claudio, Aquila d'Abruzzo. Ba
stianelli al Molo (Fiumicino). 
La dolce vita. Il focolare. La 
fontanella sitina. Il giglio, Gina 
al porto (Fiumicino), Grappo
lo d'oro, La matneiana. La ma
tricina ai Consoi, La nuova 
capricciosa (Ostia), Nuova 
Fiorentina, Paris, Rinaldo al
l'acquedotto, Salvi, Severini, Il 
Sommelier. La taverna. Taver
na dei Gracchi, Taverna Trilus-
sa, Trattona Fulviman, La trot-
tolae il Vecchio Mulino. 

Le mie dimissioni 
per una Provincia 
rinnovata 

GINO SETTIMI 

^B Oggi, pnma di presenta
re le dimissioni da presidente 
della ftovincia di Roma, chie
derò ufficialmente ai consi
glieri provinciali di firmare 
per l'autoscioglimento del 
consiglio e ridare la parola ai 
cittadini affinché essi in au
tunno scelgano, secondo la 
nuova legge elettorale, il pre
sidente, i consiglieri e la mag
gioranza che rlovra ammini
strare la Provincia. 

Può sembrare un parados
so che tale richiesta venga da 
un presidente in carica, e per 
di più nel mio caso, nel mo
mento in cui una maggioran
za ampia mi propone' di re
stare e mi dà il via libera a 
scegliere un esecutivo senza 
alcuna contrattazione con ì 
gruppi consilian. Ringrazio i 
consiglieri per la fiducia che 
mi danno ma il problema non 
è personale. Sei mesi fa sono 
stato eletto presidente della 
Provincia e a dingere una 
giunta composta dalle forze 
della sinistra, laiche e am
bientaliste. Nella maggioran
za si sono poi aggiunte altre 
componenti del mondo Ver
de e di quello cattolico. Dopo 
sei mesi di duro lavoro coro
nato da importanti risultati 
che hanno ridato un ruolo a1-
l'amministrazione e ricreato 
un po' di fiducia nell'isutuzio-
ne mi sono convinto che oggi 
la cosa migliore è ritornare al
le elezioni. 

I motivi sono tanti: la forza 
che si avrebbe dopo le elezio
ni per attuare l'area metropo
litana, e per avere le deleghe, 
l'entrata in funzione dei nuovi 
potcn che scattano soltanto 
dopo che il presidente e il 
consiglio sono stati eletti in 
base alla nuova legge. Ma vi 
sono questioni ancóra più di 
fondo. In questi ultimi mesi, 
dalle elezioni del 5 e 6 aprile 
del '92, con le iniziative delle 
Procure sulle tangenti, con il 
risultato dei referendum, 
quello delle ultime elezioni 
dirette dei sindaci e dei presi
denti delle province ci si ac
corge che il paeseécambiato 

repentinamente e •-! .morte 
una grande essenza di rinno
vamento a cui dobbiamo da
re sfogo per ricreare la fiducia 
tra elètti e cittadini. Vi e il bi 
sogno di ridare legittimità alle 
donne, agli uomini eletti, ai 
partiti, alìe istituzioni come 
strumento primario per difen
dere la democrazia È pateti
co vedere parlamentari che 
cercano di resistere, consigli 
regionali paralizzati che vo 
gliono restare in funzione, 
consiglieri regionali, provin-
ciali o comunali che pur sfor
zandosi per interpretare il 
nuovo non avvertono che il 
vero nuovo sta nella capacità 
di essere rimessi in discussio
ne e far decidere gli elettori 

Per il bene della Provincia 
di Roma, in quanto istituzio
ne, per poter con efficacia fa
re il rinnovamento necessario 
e avere una Provincia nlegiiti-
mata come lo sarà in autunno 
il Comune di Roma, non vedo 
altra strada che essere noi ad 
autoscioglierci. Peraltro gli ar
resti di alcuni consiglieri pro
vinciali hanno creato un'im
magine negativa dell'Ente 
che non e possibile superare 
senza una netta rottura con il 
passato. 

Io non credo che andrà 
smarrito il lavoro che abbia 
mo fatto in questi mesi, coni'' 
non credo che il rapporto elio 
abbiamo creato tra le forze di 
progresso, di sinistra, laiche, 
ambientaliste e cattoliche si 
potrà dissolvere. 

La positività dell'azione 
amministrativa intrapresa e lo 
schieramento di forze che ne 
sono state protagoniste pò 
Iranno costituire la base del 
programma e della coalizio
ne che potrà serenamente af
frontare il giudizio degli elet
tori. La De. all'opposizione è 
nettamente contraria all'auto-
scioglimento e accusa le for
ze di sinistra e il Pds di voler 
approfittare dell'onda positi
va dell'ultimo risultato eletto
rale. Sarebbe facile ribattere 
che la De teme il risultato elet
torale. 

Ancora un giorno 
vicini ai 40° 
Ma da domani 
aria più fresca 

Quaranta gradi ancora per un 
giorno, poi comincerà un af
flusso di aria fresca. Parola di 
meteorologi. Intanto, in citta si 
«sudano» sette camicie: il cal
do ò superiore alla media del
lo scorso mese di luglio di 7-8 

— _ _ _ _ • — — • > _ gradi. E ieri la cotonimi.; di 
mercurio a Roma Urbe ha rag

giunto ancora una volta 138 gradi. «Ma non sono valori da prima
to - spiega il colonnello Michele Conte - Dieci anni fa. invece, a 
Roma Urbe furono misurati 40-41 gradi. Certo la temperatura di 
questi tempi ha fatto un bel balzo ih avanti, considerando che la 
media dei primi giorni di luglio é di 29.5». Dunque, la capitale è 
sotto una cappa di afa e umidità. E il cielo ha un colore grigiastro. 
L'ondala di caldo insopportabile proviene dall'Africa settentrio
nale e «arriva in Italia - spiegano i meteorologi - dopo essersi cai i-
cata di umidità attraversando tutto il Mediterraneo». Secondo il 
colonnello Conte, infatti, attualmente sul Mediterraneo e in alt" 
una situazione di alta pressione con un anticiclone atro-mediter 
ranco (non ancora quello delle Azzorre che caratterizza l'estate 
del nostro paese). «L'Italia - spiega il colonnello Conto - soffre di 
una congiunzione meteorologica sfavorevole, dovuta all'unione 
di due Upi di onda di calore: un'onda che ha un movimento oriz
zontale, proveniente dall'Africa settentrionale e relativamente 
umida. E una seconda onda, che ha un movimento verticale». 
Vale a dire, una «.ompressionc dell'aria dall'alto verso il lusso 
che genera il cosidetto «effetto pompa». Quel tipo di caldo torrido 
che nel 1982 fece salire le temperature di Palermo e Catania a la 
e 47 gradi. Ed era solo il mese di giugno Con il caldo tropicale 
crescono di numero anche gli incendi'. Nella sola mattinala di ie'i 
i vigili del fuoco hanno contato ottanta interventi per spegnere le 
sterpaglie andate a fuoco. (Foto Alberto Pais). 
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